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«Beati quelli che non hanno visto 
e hanno creduto» 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,19-29) 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: "Pace a voi!". Detto questo, mostrò loro le mani e 
il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: 
"Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi". Detto questo, 
soffiò e disse loro: "Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati". 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne 
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse 
loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito 
nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo". 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: "Pace a voi!". 
Poi disse a Tommaso: "Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!". Gli 
rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". Gesù gli disse: "Perché mi hai 
veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!". 

Dal Salmo 117 

Celebrate il Signore, perché è buono; * 
perché eterna è la sua misericordia. 

allora non sei solo Dio; sei il mio Dio, sei la mia vita. In te ho trovato l’amore 
che cercavo e molto di più, come non avrei mai immaginato”. 

Dio non si offende a essere “nostro”, perché l’amore chiede confidenza, la 
misericordia domanda fiducia. Già al principio dei dieci comandamenti Dio 
diceva: «Io sono il Signore, tuo Dio» (Es 20,2) e ribadiva: «Io, il Signore, tuo Dio, 
sono un Dio geloso» (v. 5). Ecco la proposta di Dio, amante geloso che si 
presenta come tuo Dio. E dal cuore commosso di Tommaso sgorga la risposta: 
«Mio Signore e mio Dio!». Entrando oggi, attraverso le piaghe, nel mistero di 
Dio, capiamo che la misericordia non è una sua qualità tra le altre, ma il palpito 
del suo stesso cuore. E allora, come Tommaso, non viviamo più da discepoli 
incerti, devoti ma titubanti; diventiamo anche noi veri innamorati del Signore! 
Non dobbiamo avere paura di questa parola: innamorati del Signore. 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non abbandoni il 
tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro 
che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi ti 
preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della tua 
Verità e della tua Santità. Non farci mancare i sacerdoti, mediatori della 
tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni sacerdote è un dono che 
può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera preghiera 
alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi sacerdoti che 
guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



Dica Israele che egli è buono: * 
eterna è la sua misericordia. 
 
Lo dica la casa di Aronne: * 
eterna è la sua misericordia. 
Lo dica chi teme Dio: * 
eterna è la sua misericordia. 
 
Nell'angoscia ho gridato al Signore, * 
mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 
 
Tutti i popoli mi hanno circondato, * 
ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 
Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, * 
ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 
 
La pietra scartata dai costruttori * 
è divenuta testata d'angolo; 
ecco l'opera del Signore: * 
una meraviglia ai nostri occhi. 
 
Questo è il giorno fatto dal Signore: * 
rallegriamoci ed esultiamo in esso. 
Dona, Signore, la tua salvezza, * 
dona, Signore, la tua vittoria! 
 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. * 
Vi benediciamo dalla casa del Signore; 
 
Dio, il Signore è nostra luce. † 
Ordinate il corteo con rami frondosi * 
fino ai lati dell'altare. 
 

Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, * 
sei il mio Dio e ti esalto. 
Celebrate il Signore, perché è buono: * 
eterna è la sua misericordia. 
 

In meditazione 
Papa Francesco, Omelia dell’8 aprile 2018 

Nonostante la sua incredulità, dobbiamo ringraziare Tommaso, perché non si 
è accontentato di sentir dire dagli altri che Gesù era vivo, e nemmeno di 
vederlo in carne e ossa, ma ha voluto vedere dentro, toccare con mano le sue 
piaghe, i segni del suo amore. Il Vangelo chiama Tommaso «Didimo» (v. 24), 
cioè gemello, e in questo è veramente nostro fratello gemello. Perché anche a 
noi non basta sapere che Dio c’è: non ci riempie la vita un Dio risorto ma 
lontano; non ci attrae un Dio distante, per quanto giusto e santo. No: abbiamo 
anche noi bisogno di “vedere Dio”, di toccare con mano che è risorto, e risorto 
per noi. 

Come possiamo vederlo? Come i discepoli: attraverso le sue piaghe. 
Guardando lì, essi hanno compreso che non li amava per scherzo e che li 
perdonava, nonostante tra loro ci fosse chi l’aveva rinnegato e chi l’aveva 
abbandonato. Entrare nelle sue piaghe è contemplare l’amore smisurato che 
sgorga dal suo cuore. Questa è la strada. È capire che il suo cuore batte per 
me, per te, per ciascuno di noi. Cari fratelli e sorelle, possiamo ritenerci e dirci 
cristiani, e parlare di tanti bei valori della fede, ma, come i discepoli, abbiamo 
bisogno di vedere Gesù toccando il suo amore. Solo così andiamo al cuore della 
fede e, come i discepoli, troviamo una pace e una gioia (cfr vv. 19-20) più forti 
di ogni dubbio. 

Tommaso, dopo aver visto le piaghe del Signore, esclamò: «Mio Signore e mio 
Dio!» (v. 28). Vorrei attirare l’attenzione su quell’aggettivo che Tommaso 
ripete: mio. È un aggettivo possessivo e, se ci riflettiamo, potrebbe sembrare 
fuori luogo riferirlo a Dio: come può Dio essere mio? Come posso fare mio 
l’Onnipotente? In realtà, dicendo mio non profaniamo Dio, ma onoriamo la sua 
misericordia, perché è Lui che ha voluto “farsi nostro”. E come in una storia di 
amore, gli diciamo: “Ti sei fatto uomo per me, sei morto e risorto per me e 


